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DICHIARAZIONE MINISTERIALE SUL 
SESSANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA CONVENZIONE PER LA 
PREVENZIONE E LA REPRESSIONE DEL REATO DI GENOCIDIO 

 
 
 Noi, membri del Consiglio dei ministri dell’OSCE, celebriamo il sessantesimo 
anniversario della Convenzione per la prevenzione e la repressione del reato di genocidio, 
adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 9 dicembre 1948 (qui di seguito 
denominata Convenzione). 
 
 Prendiamo atto che la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo ha riconosciuto 
la dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e i loro diritti uguali e inalienabili 
quale fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo, e reiteriamo altresì i 
pertinenti impegni contemplati nell’Atto finale di Helsinki. 
 
 Riaffermiamo il significato della Convenzione quale importante strumento 
internazionale per la prevenzione e la repressione del reato di genocidio. 
 
 Invitiamo gli Stati partecipanti, che non l’abbiano ancora fatto, a considerare di 
divenire quanto prima parte della Convenzione e di aderire a tale quadro globale volto a 
prevenire e reprimere il reato di genocidio. Invitiamo inoltre gli Stati Parte a potenziare e 
intensificare le loro attività volte alla piena attuazione dei loro obblighi ai sensi della 
Convenzione. 
 
 Rileviamo che, adottando la Convenzione, le Nazioni Unite hanno riconosciuto che il 
reato di genocidio costituiva una terribile piaga che aveva inflitto gravi perdite all’umanità e 
hanno convenuto sulla necessità di instaurare una cooperazione internazionale al fine di 
facilitare rapide misure di prevenzione e repressione del reato di genocidio. 
 
 Riconosciamo che il genocidio è uno dei reati più gravi ai sensi del diritto 
internazionale, condannato dall’intera comunità internazionale e che non può essere mai 
giustificato. 
 
 




